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Prefazione

S.E.R. Card. Gerhard Ludwig Müller

L’Istituto Teologico “Pio XI” della Diocesi di Ventimiglia – San Remo, 
nell’occasione dei vent’anni dell’elezione pontificia di Joseph Rat-
zinger – Benedetto XVI, ha promosso un congresso internazionale – 
tenutosi dall’1 al 3 maggio 2025 – sulla figura e il pensiero teologico 
dell’insigne Teologo e Pontefice bavarese. Questo volume ha il pregio 
di raccogliere gli interventi pronunciati in quell’assise, che ha visto 
al tavolo dei relatori alcuni fra le maggiori personalità accademiche 
ed ecclesiastiche attuali, che hanno offerto riflessioni scientifiche sui 
principali temi sui quali l’attività e la ricerca di Joseph Ratzinger – 
Benedetto XVI si è maggiormente concentrata. Se da una parte queste 
pagine danno un valido contributo all’approfondimento della cono-
scenza di colui che, a pieno titolo, può essere ritenuto uno dei più 
grandi teologi e pontefici della contemporaneità, dall’altra, la varietà 
e vastità dei campi a cui si è dedicato il Professore tedesco, divenuto 
poi Vescovo, Prefetto della Congregazione della Dottrina della Fede e 
Papa, ne testimoniano l’intelligenza, lo spessore e l’impegno che egli 
ha profuso lungo tutta la sua vita.

Il 19 aprile 2005, quando si affacciò appena alla loggia centrale del-
la Basilica Vaticana subito dopo essere stato eletto Successore dell’apo-
stolo Pietro, Benedetto XVI si definì «semplice e umile lavoratore nella 
vigna del Signore»: questa è stata la cifra della sua persona, semplice 
e umile, e lavoratore per e nella Chiesa. L’opera che viene presentata 
si articola in sei grandi sezioni: una prima, introduttiva, nella quale 
si ha una panoramica del pensiero ratzingeriano e delle sue opere, 
ove emerge la centralità della questione di Dio e l’intima correlazione 
tra fede, ragione e liturgia (Advani; Pozzo; Schaller). Nella seconda 
parte, dedicata alla creazione e all’escatologia, si può notare come il 
Teologo divenuto Pontefice unisca una lettura storico-salvifica della 
creazione con una visione relazionale dell’essere umano, con speciale 
attenzione alla problematica del peccato originale; ancora, si incontra 
un approfondimento circa la concezione ratzingeriana della speranza 
cristiana (Sanz; O’Callaghan). Come per Ratzinger Cristo è centrale, 
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inteso nell’ottica intratrinitaria, così la sua cristologia – alla quale si 
unisce la mariologia – è il cuore di queste pagine, nella terza parte 
(Dal Covolo; Di Girolamo). La sezione quarta, poi, è dedicata alla ricca 
ricerca ecclesiologica del Professore tedesco: la visione trinitaria ed 
eucaristica della Chiesa come communio e Corpo di Cristo; la vocazione 
universale alla santità trattata da Lumen Gentium; la visione ecumenica 
di Ratzinger, che ricerca l’unità attraverso il dialogo teologico, la co-
munione sacramentale e la continuità apostolica (Koch; Ranjith; Blanco 
Sarto). Segue la quinta sezione, su temi di sacramentaria e di liturgia 
(Voderholzer; Lang; Ohly). L’ultima sezione del volume è dedicata al 
rapporto tra Chiesa e mondo, con attenzione a: la delicata questione 
della corretta interpretazione ermeneutica del Concilio Vaticano II; 
la critica ratzingeriana al relativismo contemporaneo e la necessità 
di recuperare l’armonia fra fede e ragione; l’argomentazione teologi-
co-politica di Ratzinger a favore del fondamento cristiano dell’identità 
europea e dei diritti umani; il contributo della fede cristiana alla poli-
tica nel pensiero ratzingeriano (Marchetto; Weimann; Pera; Troconis).

Con questi diciassette interventi qui raccolti, si può ben compren-
dere – tramite questa pubblicazione, il cui merito è pertanto evidente   
– che Papa Benedetto XVI è uno dei grandi teologi saliti sul soglio di 
Pietro. Nella lunga teoria dei suoi Predecessori, s’impone il paragone 
con la figura di quel grande erudito del Settecento che fu Papa Bene-
detto XIV (1740-1758). E la mente corre anche a Papa Leone I Magno 
(440-461), che fu decisivo per la formula cristologica del concilio di 
Calcedonia (451). Benedetto XVI, nel corso della sua lunga attività 
accademica come professore di teologia fondamentale e di dogmatica, 
ha elaborato in autonomia un’opera teologica che lo pone tra i più 
significativi studiosi contemporanei. Da più di mezzo secolo al nome 
di Joseph Ratzinger si ricollega un’originale visione d’insieme della 
teologia sistematica. I suoi scritti uniscono le conoscenze scientifiche 
della teologia alla figura di una fede viva e vissuta. Come scienza che 
ha la sua genuina collocazione all’interno della Chiesa, la teologia 
può segnalarci la vocazione particolare dell’uomo in quanto creatura 
e immagine di Dio. Nella sua attività scientifica, Benedetto XVI ha 
sempre potuto attingere alla sua conoscenza della storia della teologia 
e dei dogmi, che trasmette in maniera illuminante mettendo in risalto 
la divina visione dell’uomo, su cui tutto si fonda. 
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Imponente è pure l’apporto che il perito Joseph Ratzinger ha dato 
al Concilio Vaticano II, ed ancor più significativo – si potrebbe dire – è 
stato il suo impegno, specialmente da Papa, per una corretta ricezio-
ne ermeneutica di ciò che il Concilio Ecumenico Vaticano II ha detto. 
Nell’ormai famoso discorso alla Curia Romana del 22 dicembre 2005 
che suscitò notevole interesse, Benedetto XVI mise in evidenza «l’er-
meneutica della riforma nella continuità dell’unico soggetto Chiesa» a 
fronte di una «ermeneutica della discontinuità e della rottura». Questa 
interpretazione è l’unica possibile secondo i principi della teologia cat-
tolica – che Sant’Ireneo di Lione ha sviluppato contro gli gnostici una 
volta per sempre –, vale a dire considerando l’insieme indissolubile 
tra Sacra Scrittura, la completa e integrale Tradizione e il Magistero, 
la cui più alta espressione è il Concilio presieduto dal Successore di 
san Pietro come capo della Chiesa visibile. Al di fuori di questa unica 
interpretazione ortodossa esiste purtroppo un’interpretazione eretica, 
vale a dire l’ermeneutica della rottura, sia sul versante progressista, sia 
su quello tradizionalista. Entrambi questi versanti sono accomunati dal 
rifiuto del Concilio; i progressisti nel volerlo lasciare dietro, come fosse 
solo una stagione da abbandonare per approdare a un’altra Chiesa; i 
tradizionalisti nel non volervi arrivare, quasi fosse l’inverno della Catho-
lica. “Continuità” significa la permanente corrispondenza con l’origine, 
non adattamento di qualsiasi cosa sia stata, che può portare anche sulla 
strada sbagliata. La tanto citata parola d’ordine “aggiornamento” non 
significa dunque “secolarizzazione” della fede, cosa che porterebbe al 
suo dissolvimento, ma l’origine annunciata in tempi di volta in volta 
nuovi, origine a partire dalla quale viene donata agli uomini la salvez-
za; aggiornamento significa dunque “rendere presente” il messaggio 
di Gesù Cristo. Si tratta, in fondo, di quella riforma necessaria in tutti 
i tempi in costante fedeltà al Christus totus, secondo le note parole di 
Sant’Agostino: «Tutto Cristo, cioè il Capo e le membra. Che significano 
il Capo e le membra? Cristo e la Chiesa» (S. Agostino, In Iohannis evange-
lium tractatus, 21, 8). Lo stesso Vaticano II ha dichiarato che, «seguendo 
le orme dei Concili Tridentino e Vaticano I, intende proporre la genuina 
dottrina sulla divina Rivelazione e la sua trasmissione, affinché per 
l’annunzio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo 
speri, sperando ami» (costituzione dogmatica Dei Verbum, 1). Il Concilio 
infatti mai ha inteso annunciare alcun’altra fede bensì, in continuità con 
i precedenti Concili, suo scopo è renderla presente.
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Joseph Ratzinger ha scritto tanti libri e saggi, ma la trilogia su 
Gesù di Nazaret (pubblicata già da Pontefice, tra il 2007 e il 2012) può 
essere ritenuta la chiave di interpretazione di tutto il resto. Questo 
libro su Gesù esprime l’unità della teologia cognitiva e della teolo-
gia affettiva, non nel senso di sentimentale, ma quale espressione 
dell’amore, del rapporto con Dio. Elemento unificante del suo pen-
siero, pertanto, è certamente questo rapporto con Cristo, specificato 
che è dentro un orizzonte trinitario che va compreso tale relazione: 
non è il cristocentrismo tipico del protestantesimo. Come anche da 
questo volume si nota, fondamentale in Ratzinger è pure il rappor-
to tra fede e ragione. Sempre nella storia si è cercato di opporre la 
ragione alla fede, basta rileggere la polemica tra Origene e Celso, o 
la discussione con gli intellettuali neo-platonici, per rendersene con-
to. Tuttavia, tale è soprattutto a partire dall’illuminismo che questa 
tendenza si è radicata, con l’esaltazione della luce della ragione contro 
la luce della Rivelazione. Come Benedetto XVI dice anche nel suo 
Testamento spirituale, c’è stata la pretesa che tutti i risultati delle 
scienze naturali e della ricerca storica – si veda il metodo storico-critico 
per interpretare la Bibbia – andassero contro la fede rivelata cristiana. 
Pretesa falsa, come Egli ha dimostrato. Per riconquistare l’unità intima 
della dogmatica e dell’esegesi, occorre superare la contrapposizione 
dualistica del razionalismo e dell’empirismo nella filosofia moderna. 
La ragione dell’uomo, nella sua esistenza fisico-mentale, ha sempre 
un orientamento empirico-storico, e allo stesso tempo supera sempre 
ciò che può essere constatato in modo solo positivistico. Anche il 
mondo concreto viene reso accessibile dal punto di vista linguistico 
e intellettuale, per cui l’uomo è sempre ed essenzialmente aperto alla 
ragione trascendente di ogni realtà. Dio gli si può rivelare nel mondo 
e nella storia. L’alternativa “storico o teologico”, che scaturisce dalla 
situazione gnoseologica dualistica della filosofia moderna, non è 
adatta a cogliere quel che la Scrittura intende affermare. Dio opera 
realmente nella storia. Quanto sul piano della storia e dell’effettività 
è percepibile, non si presta però a fungere da prova reale dell’azione 
di Dio. Esso è piuttosto un segno, che è ripieno e sorretto dalla realtà 
dell’azione invisibile di Dio e che manifesta l’azione di Dio nel mon-
do. Questo intimo nesso tra segno e realtà diventa però chiaro solo 
nella fede, che è frutto dell’azione dello Spirito Santo di Dio (cfr. 1 
Cor 12,3). L’incarnazione del Verbo e il concepimento di Gesù come 
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uomo, per opera dello Spirito Santo, non è un mito e nemmeno una 
rarità biologica, bensì una verità storica. Infatti, diversamente dalla 
gnosi, con il suo aspro dualismo tra spirito e materia, il Creatore del 
cielo e della terra nella sua azione salvifica abbraccia ogni dimensione 
del creato. Chi crede che Dio ha il potere sulla materia, comprende 
anche la ragionevolezza della fede nell’incarnazione del Verbo nella 
Vergine Maria, nella risurrezione del corpo del Signore e nella transu-
stanziazione del pane e del vino nella carne e nel sangue di Cristo nel 
sacramento dell’altare. Ragionevoli sono la fede in Dio e l’illimitatezza 
delle sue possibilità d’azione. Sarebbe invece contrario alla ragione 
limitare il piano salvifico e l’azione di Dio nella storia a ciò che l’uomo 
considera possibile.

Papa Benedetto XVI, in tutto il suo magistero ed in particolare nel 
discorso tenuto presso l’Università di Ratisbona, mentre affermava 
con chiarezza che «non agire secondo ragione (σὺν λόγω), è contrario 
alla natura di Dio» (Benedetto XVI, Discorso all’Università di Ratisbona, 
12 settembre 2006), ha sottolineato con precisione come il dialogo fe-
de-ragione inizialmente compiuto con l’ellenismo, sia normativo per 
il cristianesimo. Il pensiero cristiano ha sempre preso le distanze da 
una qualsiasi considerazione labile della verità che la potesse diluire 
in una ermeneutica storica sempre relativa all’evoluzione dei tempi. 
Come correttamente indicato da Papa Benedetto nel discorso citato, 
l’abbandono della ragione (λόγος) nell’anelito di verità è una dialet-
tica di potere che lascia grande spazio all’arbitrarietà e alla violenza. 
Si tratta di una questione che il Pontefice volle approfondire anche 
nel suo discorso al Reichstag, parlando della ragione come fonte di 
diritto, quando ebbe a dire: «la natura e la ragione [sono] vere fonti 
del diritto; l’armonia tra ragione oggettiva e soggettiva, un’armonia 
che però presuppone l’essere ambedue le sfere fondate nella Ragione 
creatrice di Dio» (Ibid.).

Ratzinger è cresciuto e ha formato la propria coscienza in tempi 
dominati da un ateismo aggressivo, da un anti-umanesimo che trovava 
nel regime nazista la sua applicazione. Il suo pensiero va collocato 
entro questa realtà. La sua educazione cattolica lo ha reso consapevole 
che non c’era possibile conciliazione tra la fede e questa ideologia na-
zista, così come con altre ideologie che negano Dio. Quando uno nega 
Dio le conseguenze sono chiare: il terrorismo giacobino, il terrorismo 
dei gulag, i campi di Auschwitz, i Killing Fields, Katyn ma anche 
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l’aborto e l’eutanasia. Sono gli effetti dell’umanesimo ateo, come lo 
aveva definito Henri De Lubac, che vediamo ancora oggi.

A ragione, dunque, pare si possa concludere sostenendo che papa 
Benedetto XVI rappresenta per la teologia del XX e XXI secolo ciò che 
Agostino ha rappresentato per il suo tempo; i suoi scritti sono la fede 
cattolica spiegata in modo adeguato agli uomini contemporanei, una 
forma di riflessione lontana dallo stile del manuale teologico. E come 
per Agostino non si tratta di semplice capacità intellettuale, anche se 
è stato un grande teologo. Come Agostino, Benedetto non ha trattato 
di Cristo come fosse un tema da sviluppare, non ha parlato di Cristo 
ma ha parlato a Cristo. Nelle Confessiones di Sant’Agostino è tutto 
un dialogo con Dio, l’uomo in dialogo con Dio, la spiegazione della 
sua vita. Così anche in Benedetto XVI c’è una profonda unità tra la 
riflessione teologica ad altissimi livelli e la spiritualità che entra diret-
tamente nei cuori; unità tra intelletto e amore. Egli ha sempre detto 
che la nostra fede cattolica non è una teoria su un argomento, ma è 
rapporto, una relazione, con Gesù: noi partecipiamo della relazione 
del Figlio, il Verbo incarnato, con il Padre nello Spirito Santo, effuso 
nei nostri cuori. Benedetto XVI è un moderno Dottore della Chiesa, 
potremmo dire, essendo pari a John Henry Newman. 

Benedetto XVI ha improntato tutta la propria vita alla luce di 
questo orientamento verso Gesù Cristo, da cristiano, da sacerdote, da 
professore, da vescovo, da cardinale ed infine durante gli otto anni 
del suo operato come Pastore della Chiesa Universale. Una vita al 
cospetto ed al servizio di Dio e della sua Chiesa.
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Benedetto il Grande 
Mistico e teologo per il nostro tempo1

Sameer Advani

Il 19 aprile 2005, Joseph Ratzinger si affacciò con passo esitante al 
balcone centrale della Basilica di San Pietro, appena eletto 265° Pon-
tefice della Chiesa Cattolica. Con tono misurato, quasi apologetico, 
si paragonò al suo predecessore, rivolgendosi alle migliaia di fe-
deli riuniti in Piazza San Pietro con parole che sarebbero rimaste 
impresse nella memoria collettiva: dopo il grande Giovanni Paolo 
II, i cardinali avevano scelto «un semplice e umile lavoratore nella 
vigna del Signore».

Il contrasto non era affatto retorico. Gli osservatori ecclesiali 
conoscevano bene Ratzinger come uno dei più brillanti teologi del 
XX secolo, capace di difendere con coraggio e persino con eroismo 
la dottrina cattolica nei decenni turbolenti successivi al Concilio Va-
ticano II. Tuttavia, era altrettanto evidente che, sul piano umano, il 
nuovo Papa possedeva ben poco del carisma travolgente, dell’estro-
versione comunicativa, dell’energia magnetica e del senso scenico 
che avevano reso Giovanni Paolo II una figura capace di parlare al 
mondo intero. Ratzinger appariva piuttosto come un uomo riservato 
e contemplativo, uno studioso più a suo agio tra i libri e le aule uni-
versitarie che sotto i riflettori della ribalta mediatica, un pensatore 
che rifuggiva consapevolmente ogni forma di protagonismo.

La sua elezione fu dunque interpretata da molti come un segno 
di continuità: una scelta prudente, volta a garantire un pontificato 
di transizione, che permettesse ai semi piantati nei ventisei anni 
del regno del Papa polacco di germogliare e maturare. Secondo gli 

1   Questo testo è una versione significativamente modificata e ampliata del articolo S. 
Advani, Benedict the Great: His Spiritual and Theological Legacy, Zenit, 31 dicembre 2022, 
https://zenit.org/2022/12/31/editorial-benedict-the-great-his-spiritual-and-theo-
logical-legacy/.
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analisti, Benedetto XVI era stato chiamato a guidare la Chiesa nel 
contesto postmoderno, segnato da relativismo e scetticismo radicale, 
seguendo un cammino già tracciato. 

Nessuno avrebbe potuto prevedere che la sua ultima celebrazio-
ne pubblica, otto anni più tardi, si sarebbe conclusa con quella che 
il New York Times descrisse come una «standing ovation assordante, 
durata minuti interi»2.

Nessuno avrebbe immaginato che, nel 2025, a vent’anni dalla sua 
elezione, i fedeli avrebbero già iniziato a chiamarlo — con affetto e 
venerazione — “Benedetto il Grande.”

1. Un gigante spirituale

Il nome e l’eredità di Benedetto XVI resteranno indissolubilmente 
legati alla sua storica decisione di rinunciare al ministero petrino 
nel febbraio 2013: fu il primo Pontefice a dimettersi volontariamen-
te dall’ufficio di Successore di Pietro dai tempi di Celestino V nel 
1294, suscitando profonde risonanze in tutta la Chiesa. Tale gesto 
costituisce, pertanto, un punto di partenza privilegiato per tentare 
di comprendere la vera identità spirituale e teologica di Joseph 
Ratzinger.

Come egli stesso dichiarò, la decisione fu assunta in piena liber-
tà, motivata dalla consapevolezza di non possedere più le energie 
necessarie per adempiere adeguatamente ai compiti richiesti dal 
ministero papale. Tuttavia, al di là del mero pragmatismo, essa 
rifletteva una visione spirituale più profonda. Nella mente di Be-
nedetto, si delineava una nuova modalità di permanenza «presso il 
Signore Crocifisso», una nuova forma di partecipazione al ministero 
petrino attraverso il «servizio della preghiera», anziché mediante 
l’esercizio diretto del governo ecclesiale3. «Il Signore mi chiama a 
‘salire sul monte,’ a dedicarmi ancora di più alla preghiera e alla 
meditazione», affermò nel suo ultimo Angelus da Pontefice. «Ma ciò 
non significa abbandonare la Chiesa; anzi, se Dio mi chiede questo è 

2   A. Cowell, Pope ushers in Lent, making its message of sacrifice personal this year, in 
New York Times, 13 February 2013, https://www.nytimes.com/2013/02/14/world/
europe/pope-benedict-xvi-ash-wednesday-mass.html. Traduzione personale.  
3   Benedetto XVI, Udienza Generale, 27 febbraio 2013, https://www.vatican.va/con-
tent/benedict-xvi/it/audiences/2013/documents/hf_ben-xvi_aud_20130227.html.
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proprio perché io possa continuare a servirla con la stessa dedizione 
e lo stesso amore con cui ho cercato di farlo fino ad ora, ma in un 
modo più adatto alla mia età e alle mie forze»4.

Questa radicale insistenza sul primato assoluto della preghiera 
nella vita del singolo credente e dell’intera comunità ecclesiale, in-
sieme alla visione del cristianesimo come «storia d’amore»5 tra Dio 
e l’umanità, rappresenta un tratto distintivo del pensiero ratzinge-
riano che, paradossalmente, non ha ricevuto sufficiente attenzione. 
Eppure, proprio tale dimensione potrebbe costituire la sua eredità 
più profonda, qualificandolo come maestro spirituale per le gene-
razioni future.

Ratzinger era fermamente convinto che il cristianesimo non fos-
se primariamente un sistema di idee, dottrine o precetti morali, bensì 
l’incontro personale, intimo e trasformante con il Dio vivente che 
ha scelto liberamente di entrare in una relazione d’amore con ogni 
essere umano. La stragrande maggioranza delle sue meditazioni, 
omelie, conferenze e persino dei suoi scritti teologici ruotava attorno 
a questa intuizione semplice, ma di profonda portata spirituale.

«Dio ha creato l’universo per iniziare una storia d’amore con 
l’uomo. Egli lo ha creato perché ci fosse l’amore»6, scrisse commen-
tando il libro della Genesi nel 1996. «La storia della salvezza non 
è un piccolo avvenimento, in un pianeta povero, nell’immensità 
dell’universo», ma «il movente di tutto, il motivo della creazione», 
ha poi aggiunto nel 2008, prima di concludere: «tutto è creato perché 
ci sia questa storia, l’incontro tra Dio e la sua creatura»7.

Nella sua prima enciclica, la Deus Caritas est, del 2005, è stato 
ancora più audace, proclamando che «Dio è in assoluto la sorgente 
originaria di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le 
cose — il Logos, la ragione primordiale — è al contempo un amante 

4   Benedetto XVI, Angelus, 24 febbraio 2013, https://www.vatican.va/content/bene-
dict-xvi/it/angelus/2013/documents/hf_ben-xvi_ang_20130224.html.
5   J. Ratzinger, “La nuova alleanza,” in Id., La Chiesa, Israele e le religioni del mondo, 
San Paolo, Milano 2000, p. 29.   
6   J. Ratzinger, In principio Dio creò il cielo e la terra. Riflessioni sulla creazione e il peccato, 
Lindau, Torino 2006, p. 49. 
7   Benedetto XVI, Meditazione nel corso della prima congregazione generale della XII As-
semblea Generale Ordinario del Sinodo dei Vescovi, 6 ottobre 2008, in AAS 100 (2008), 
pp. 758-761 (p. 759).  
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con tutta la passione di un vero amore»8. Due anni dopo, nel suo 
messaggio per la Quaresima, spiegò che l’amore di Dio per l’uomo 
non si esaurisce nell’agape — l’amore oblativo e generoso di chi cerca 
il bene dell’altro — ma include anche l’eros, «l’amore di chi desidera 
possedere ciò che gli manca ed anela all’unione con l’amato». «L’eros 
fa parte del cuore stesso di Dio: l’Onnipotente attende il ‘sì’ delle 
sue creature come un giovane sposo quello della sua sposa», scrisse: 
«sulla Croce, è Dio stesso che mendica l’amore della sua creatura: 
Egli ha sete dell’amore di ognuno di noi»9.

Testi come questi abbondano, e attraverso di essi Ratzinger ha 
interpretato i misteri centrali della fede cristiana — la creazione, la 
storia della salvezza, l’incarnazione, la morte e risurrezione di Cristo, 
Maria, la Chiesa, il battesimo e l’Eucaristia, l’escatologia — come 
capitoli successivi della grande storia d’amore tra Dio e l’uomo, il 
dispiegarsi di quella che egli definiva una «mistica dell’amore per-
sonale»10 in cui Dio e l’uomo diventano sempre più una cosa sola 
nello Spirito.

E se questa visione teologica, intrisa di spiritualità, non fosse già 
di per sé sufficiente, Benedetto XVI ci ha lasciato anche una preziosa 
testimonianza di come essa abbia plasmato il suo stesso cammino 
terreno. Negli ultimi giorni del suo pontificato, descrisse la fede come 
«toccare la mano di Dio nell’oscurità del mondo, e così, nel silenzio, 
ascoltare la parola, vedere l’Amore»11. Rivolgendosi a coloro che 
temevano per il futuro della Chiesa dopo la sua rinuncia, aggiunse: 
«Vorrei invitare tutti a rinnovare la ferma fiducia nel Signore, ad 
affidarci come bambini nelle braccia di Dio, certi che quelle braccia 
ci sostengono sempre e sono ciò che ci permette di camminare ogni 
giorno, anche nella fatica. Vorrei che ognuno si sentisse amato da 

8   Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus Caritas Est, 25 dicembre 2005, in AAS 98 
(2006), pp. 217-252,  n. 10 (p. 226).
9   Benedetto XVI, Messaggio per la Quaresima 2007, https://www.vatican.va/content/
benedict-xvi/it/messages/lent/documents/hf_ben-xvi_mes_20061121_lent-2007.
html.
10   J. Ratzinger, Fede, Verità, Tolleranza. Il cristianesimo e le religioni del mondo, Canta-
galli, Siena 2003, p. 88. 
11   Benedetto XVI, Conclusione degli esercizi spirituali della Curia Romana, 23 febbraio, 
2013, https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2013/february/
documents/hf_ben-xvi_spe_20130223_esercizi-spirituali.html. 
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quel Dio che ha donato il suo Figlio per noi e che ci ha mostrato 
il suo amore senza confini. Vorrei che ognuno sentisse la gioia di 
essere cristiano»12.

In una conversazione con Peter Seewald, alcuni anni dopo, di-
chiarò: «Lo vedo [Gesù] proprio davanti a me»13. E pochi mesi prima 
della sua morte scrisse: «In vista dell’ora del giudizio mi diviene così 
chiara la grazia dell’essere cristiano. L’essere cristiano mi dona la 
conoscenza, di più, l’amicizia con il giudice della mia vita e mi con-
sente di attraversare con fiducia la porta oscura della morte»14. Le sue 
ultime parole, prima di entrare nella casa del Padre, sintetizzarono 
tutto: «Signore ti amo!»15.

Tutto ciò dimostra che, sebbene Ratzinger sia stato universalmente 
riconosciuto — anche dai suoi critici — come la voce che ha sostenuto 
la necessità della fede per la ragione e della ragione per la fede, come 
il tenace difensore delle radici cristiane dell’Europa, e come l’intellet-
tuale che forse più di ogni altro nel XX secolo ha indagato il significato 
dell’identità e della missione cristiana nel mondo contemporaneo, egli 
potrebbe essere ricordato dalle generazioni future non tanto come 
“Ratzinger il teologo”, quanto piuttosto come “Ratzinger, il mistico 
dell’amore di Dio per l’umanità”.

2. Una teologia per il nostro tempo… e per tutti i tempi

Riconoscere la dimensione spirituale fondamentale del pensiero di 
Benedetto XVI non implica in alcun modo sminuire la vastità e la 
profondità della sua opera teologica. Sulla sua cristologia, ecclesiolo-
gia, teologia della rivelazione e antropologia teologica sono già stati 
pubblicati centinaia di articoli e volumi, e con ogni probabilità ne se-
guiranno ancora molti altri. La mole della sua produzione — raccolta 
in sedici volumi, diversi dei quali superano le mille pagine — garan-
tisce che gli studiosi continueranno a confrontarsi con i suoi testi per 

12   Benedetto XVI, Udienza Generale, 27 febbraio 2013.
13   Benedetto XVI, Ultime conversazioni, Garzanti, Milano 2017, p. 26.
14   Benedetto XVI, Lettera del Papa emerito Benedetto XVI circa il rapporto sugli abusi 
nell’Arcidiocesi di Monaco e Frisinga, 8 febbraio 2022, https://press.vatican.va/content/
salastampa/it/bollettino/pubblico/2022/02/08/0092/00182.html#it.
15   Cfr. https://www.vaticannews.va/it/vaticano/news/2023-01/papa-emerito-ben-
edetto-xvi-morte-ultime-parole-signore-ti-amo.html.
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molti anni a venire. Tuttavia, più che per le sue singole intuizioni o 
contributi dottrinali, ciò che distingue Ratzinger in modo peculiare è 
il suo stile teologico, maturato nel desiderio di rafforzare la fede del 
cristiano comune del XX secolo e di rispondere alle sfide poste dall’at-
tuazione del Concilio Vaticano II, dalla teologia della liberazione, e dal 
relativismo e postmodernismo. In questo orizzonte si colloca anche la 
sua predilezione per la teologia di Agostino — incentrata sulla «pas-
sionalità e profondità umane» — il cui personalismo, ai suoi occhi, si 
mostrava più attento al dramma dell’esistenza cristiana nel mondo 
contemporaneo rispetto alla teologia «impersonale e preconfeziona-
ta»16 dell’Aquinate. Come ha osservato un commentatore, Ratzinger 
non era un pensatore distaccato, rinchiuso in una «torre d’avorio della 
teoria»17; scriveva piuttosto con la Bibbia in una mano e il giornale 
nell’altra18, cercando di comprendere, di entrare in empatia e di con-
frontarsi con la fede interrogativa del cristiano di oggi.

Ma proprio nel tentativo di offrire all’uomo contemporaneo una 
risposta alle sue domande sul senso della fede e della missione cristia-
na, Ratzinger ha elaborato una teologia capace di parlare a ogni epoca. 
La chiave risiede nella sua distinzione tra il nucleo essenziale del 
messaggio evangelico e le forme storicamente contingenti attraverso 
cui tale verità viene compresa ed espressa. E se da un lato Ratzinger 
difendeva con fermezza il primo contro ogni attacco e contro i tenta-
tivi errati di “spiegare” l’inevitabile scandalo dell’incarnazione, della 
croce e della risurrezione, dall’altro si mostrava sorprendentemente 
generoso nel riconoscere che le modalità di comprendere ed esprimere 
tale scandalo primario richiedevano una continua purificazione e un 
costante arricchimento19.

L’immagine di Ratzinger come “Panzerkardinal” o “Rottweiler di 
Dio,” diffusa dai suoi oppositori negli anni ’80 e ’90, offre, quindi, una 
lettura parziale e caricaturale della sua figura. Si dimentica, infatti, che 
fu lo stesso Ratzinger ad affermare nel 1986 che la verità non è mai 

16   J. Ratzinger, La mia vita San Paolo, Milano 1997, p. 44. 
17   J. Ratzinger, “Tendenzen in der katholischen Theologie der Gegenwart,” in JRGS IX 
(1968), Herder, Freiburg 2016, pp. 258-71, p. 270. Traduzione personale.   
18   Cfr. J. Corkery, Joseph Ratzinger’s Theological Ideas: Wise Cautions and Legitimate 
Hopes, Paulist Press, New York 2009 p. 20. Traduzione personale.
19   J. Ratzinger, Il Cattolicesimo dopo il Concilio, in JRGS VII (1969); Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 2019, pp. 431-457, p. 452.
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monotona, «mai uniforme, perché il nostro spirito non la contempla 
che in rifrazioni parziali», e nel 1997 che «va inoltre incoraggiata la 
disponibilità ad abbandonare la ristrettezza del nostro modo di in-
tendere la verità, così da comprendere meglio ciò che ci appartiene, 
imparando a capire l’altro e lasciandoci così guidare sulla strada del 
Dio più grande – nella convinzione di non possedere pienamente la 
verità su Dio e di essere sempre dinanzi a essa persone che imparano, 
pellegrini alla sua ricerca, su una strada che mai avrà fine»20.

Non è questa la sede per sviluppare tali idee in modo sistematico. 
Tuttavia, è importante sottolineare che il Ratzinger che difese con vigore 
la divinità di Cristo contro le riduzioni storico-critiche, che denunciò 
con lucidità gli errori dell’interpretazione marxista della fede promos-
sa dalla teologia della liberazione, e che proclamò con coraggio che 
scienza e tecnologia non possono colmare il vuoto nel cuore dell’uomo 
che anela a Dio, è lo stesso Ratzinger che definì la frattura provocata 
da Lutero come una possibile «felix culpa, anche prima che sia del tutto 
guarita»21, che riconobbe nelle religioni del mondo «parti necessarie 
della storia della salvezza»22 e che istituì l’Ordinariato anglicano per 
consentire a questi fratelli separati di entrare nella pienezza della Chiesa 
senza abbandonare gli elementi legittimi e preziosi del loro patrimonio 
liturgico e spirituale.

Non vi sono dunque due Ratzinger — il difensore dell’ortodossia 
e l’uomo del dialogo — ma un’unica figura, le cui due dimensioni 
si integrano armonicamente. Egli ha costruito una teologia unitaria, 
fondata sulla visione di una pluralità legittima di linguaggi storico-cul-
turali, di teologie, e di comunità, armonizzate sinfonicamente all’interno 
dell’unità della fede e della comunione cattolica.

In un contesto ecclesiale sempre più polarizzato tra “ultra-con-
servatori” e “progressisti radicali,” il fondamento teologico offerto da 
Ratzinger per quella che egli definì una «unità pluriforme diversifica-
ta»23 costituisce una via intermedia, sfumata ma equilibrata, capace di 

20   J. Ratzinger, Il dialogo delle religioni e il rapporto tra ebrei e cristiani, in Id., La Chiesa, 
Israele e le religioni del mondo, San Paolo, Milano 2000, p. 72.
21   J. Ratzinger, Progressi dell’ecumenismo, in Id., Chiesa, ecumenismo e politica, Edizioni 
Paoline, Milano 1987, p. 134.
22   J. Ratzinger, Das Problem der Absolutheit des christlichen Heilsweges,” in JRGS VIII 
(1967), Herder, Freiburg 2010, p. 1036. Traduzione personale.
23   J. Ratzinger, Das Problem der Absolutheit des christlichen Heilsweges,” in JRGS VIII 
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mettere in discussione presupposti, pregiudizi e rigidità di entrambe 
le posizioni. Più che per i suoi singoli testi o interventi, sarà per que-
sta visione teologica audace — per questo stile di pensiero fedele e 
generoso — che Ratzinger verrà ricordato.

Il “Ratzinger mistico” passerà così alla storia anche come il “Ra-
tzinger teologo”. E forse, in un futuro non troppo lontano, entrambe 
le dimensioni saranno semplicemente riunite sotto un unico titolo: 
“Benedetto il Grande”.

3. Il nostro libro

I saggi raccolti in questo volume sono stati presentati in occasione del 
congresso organizzato dall’Istituto Teologico Pio XI di Sanremo nel 
maggio 2025, per celebrare il ventesimo anniversario dell’elezione di 
Benedetto XVI al soglio pontificio. Gli interventi degli illustri autori 
affrontano una pluralità di temi teologici sviluppati da Joseph Ratzin-
ger nel corso della sua vita, e la nostra speranza è che, attraverso di 
essi, il lettore possa cogliere più profondamente l’intelletto brillante, 
la fede radicata e il cuore innamorato di quel «semplice e umile lavo-
ratore nella vigna del Signore» che la Chiesa ha avuto il privilegio di 
avere come pastore.

Nella sua prolusione, Mons. Guido Pozzo offre una panoramica 
introduttiva del pensiero ratzingeriano, evidenziando la centralità del-
la questione di Dio e l’intima correlazione tra fede, ragione e liturgia. 
Christian Schaller prosegue presentando l’Opera omnia come chiave 
interpretativa della coerenza interna e dello sviluppo del pensiero 
teologico di Ratzinger, illustrando alcuni dei suoi principi fondamen-
tali: l’integrazione tra dogma, Scrittura e predicazione; l’unità interna 
della rivelazione; e il ruolo della teologia come mediazione viva tra 
la fede e il mondo contemporaneo.

Sul tema della creazione e dell’escatologia, Santiago Sanz analizza 
sistematicamente gli appunti delle lezioni ratzingeriane, mostrando 
come il teologo tedesco coniughi una lettura storico-salvifica della 
creazione con una visione relazionale dell’essere umano, prestando 
particolare attenzione alla problematica del peccato originale. Sulla 
scia di questa prospettiva antropologica, Paul O’Callaghan approfon-
disce la concezione ratzingeriana della speranza cristiana, fondata non 

(1967), Herder, Freiburg 2010, p. 1036. Traduzione personale.
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sull’impegno umano, ma sul dono gratuito della vita eterna in Cristo, 
che trasfigura l’esistenza presente e genera una comunità autentica, 
superando ogni spiritualismo individualistico.

Mons. Enrico Dal Covolo affronta il tema dell’ermeneutica biblica 
e della cristologia, sottolineando l’appello di Ratzinger a un’esegesi 
“canonica” o “teologica” capace di trascendere i limiti del metodo 
storico-critico. Luca Maria di Girolamo estende la riflessione alla ma-
riologia, mettendo in luce il suo radicamento scritturale, il suo orien-
tamento cristocentrico e la sua integrazione nell’ecclesiologia e nella 
storia della salvezza.

Si apre così la via a un approfondimento della ricca ecclesiologia 
ratzingeriana. Il Card. Kurt Koch inaugura questa sezione esplorando 
la visione trinitaria ed eucaristica della Chiesa come communio e Corpo 
di Cristo. Il Card. Malcolm Ranjith prosegue riflettendo sulla voca-
zione universale alla santità delineata nella Lumen Gentium, fondata 
sull’identità eucaristica e mariana della Chiesa. E Pablo Blanco Sarto 
conclude la sezione esaminando la visione ecumenica di Ratzinger, 
che ricerca l’unità attraverso il dialogo teologico, la comunione sacra-
mentale e la continuità apostolica.

La centralità dell’Eucaristia nell’ecclesiologia, nella teologia li-
turgica e come fonte e culmine dell’esistenza cristiana è ampiamente 
discussa da Mons. Rudolf Voderholzer. Uwe Michael Lang prosegue 
mostrando come Ratzinger interpreti la liturgia come logikē latreía 
— un sacrificio razionale e cristocentrico — che offre una profonda 
rilettura del culto, trascendendo la mera ritualità per orientarsi alla 
santificazione della vita umana e del creato. Christoph Ohly estende 
la riflessione al ministero ordinato, illustrando come Benedetto XVI 
lo concepisca quale partecipazione sacramentale al sacerdozio unico 
di Cristo, che richiede una conformazione esistenziale alla missione 
oblativa del Redentore.

Nell’ultima sezione del volume, dedicata al rapporto tra Chiesa 
e mondo, il Card. Agostino Marchetto affronta la delicata questione 
dell’interpretazione autentica del Concilio Vaticano II, sostenendo che 
Ratzinger rifiuta sia l’ermeneutica della discontinuità progressista sia 
quella della rigidità tradizionalista, proponendo invece una lettura 
della riforma nella continuità del magistero ecclesiale. Ralph Weimann 
presenta la critica ratzingeriana al relativismo contemporaneo, sot-
tolineando l’urgenza di ristabilire l’armonia tra fede e ragione quale 
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fondamento della dignità umana e dell’integrità teologica. Marcello 
Pera analizza l’argomentazione teologico-politica di Ratzinger a favo-
re del fondamento cristiano dell’identità europea e dei diritti umani, 
interrogando la genealogia concettuale della dignità nella modernità 
secolare e mettendo in luce le tensioni e i compromessi teologici che 
accompagnano l’appropriazione liberal-democratica dell’antropologia 
morale cristiana. Infine, Isabel Troconis esamina il contributo della 
fede cristiana alla politica nel pensiero ratzingeriano, evidenziandone 
le radici agostiniane e mostrando come il teologo tedesco offra una 
critica penetrante al materialismo politico moderno e un sostegno con-
vinto alla democrazia, fondata sulla difesa della libertà e della morale.

Possa la lettura di questi capitoli ispirare e motivare ciascuno di 
noi a seguire l’esempio del nostro amato Joseph Ratzinger — Papa 
Benedetto XVI — mistico e teologo del nostro tempo, e così cammi-
nare con lui verso una scoperta sempre più profonda e trasformante 
dell’amore di Dio.


